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Partecipa anche tu!
Le azioni di salvataggio anfibi avven-
gono in una quindicina di siti distri-
buiti all’interno del cantone (vedi sito  
karch.ch, nella rubrica “migrazioni di 
anfibi”) e hanno luogo tra fine febbraio 
e inizio maggio. Purtroppo, non tutti 
i siti di migrazione sono attualmente 
coperti da azioni di salvataggio. Si cer-
cano inoltre nuove leve che possano 
affiancare in maniera efficace e affi-
dabile i gruppi di volontari già attivi. 
Interessato a dare una mano? Ecco 
come funziona: l’intervento consiste, 
laddove è possibile, nella posa di bar-
riere lungo i bordi della strada per im-
pedire il passaggio ai rospi e in seguito 
in azioni di pattugliamento serali per 
raccogliere gli anfibi e trasportarli sani 
e salvi dall’altro lato della strada. Dura 
generalmente un paio d’ore a sera, ma 
siccome i passaggi sono più numerosi 
in caso di pioggia e con temperature 
non troppo fredde, può protrarsi an-
che più a lungo. È necessario munirsi 
di una buona torcia, un secchiello e in 
caso di pioggia di indumenti imperme-
abili. I volontari sono tenuti alla mas-
sima prudenza e si sconsiglia l’attività 
al di sotto dei 16 anni. Per partecipare 
all’attività di salvataggio anfibi 2020 
è possibile iscriversi tramite il formu-
lario scaricabile dal sito: www.wwf-si.
ch/agisci/salvataggio-anfibi, contat-
tando Tiziano Maddalena (e-mail: 
tmaddalena@ticino.com), o tramite la 
pagina “Rane e rospi Ticino - Salvatag-
gio anfibi” su Facebook. 

	

L’olfatto
Sappiamo che l’olfatto è un senso im-
portante per rospi e tritoni, che distin-
guono l’odore del loro habitat natale a 
volte distante anche alcuni chilometri. 
Inoltre, le rane verdi e le raganelle, che 
sono molto canterine, facilitano la lo-
calizzazione degli stagni tramite l’udi-
to alle specie che condividono le stes-
se pozze d’acqua. È stato dimostrato 
inoltre che per orientarsi alcuni anfibi 
utilizzano la posizione delle stelle e ad-
dirittura il campo magnetico terrestre. 

Gli ibridi
Spesso si pensa che il rospo sia il ma-
schio della rana. In realtà non è così, si 
tratta di specie ben distinte. In Svizzera 
si contano in totale 23 specie di anfibi 
suddivise in salamandre, rane, rospi, 
raganelle e tritoni.
La loro distinzione non è sempre faci-
le, come dimostra il complesso gruppo 
delle rane verdi. Recenti analisi gene-
tiche hanno messo in evidenza la pre-
senza di nuove specie e diverse forme 
ibride.	

Il canto dei rospi

	

Lo sapevate che ogni specie di anfibio, 
a parte tritoni e salamandre, ha un pro-
prio canto? I maschi delle varie specie 
attirano le femmine tramite richiami 
specifici e allo stesso tempo difendono 
il loro territorio acusticamente. Alcune 
specie come la raganella e le rane ver-
di hanno persino dei sacchi vocali per 
amplificare il suono. Ben conosciuto 
dai volontari è il tipico verso dei rospi 
maschi che questi emettono in segno di 
dissenso quando vengono raccolti.

di Anita Python

La luce del giorno comincia ad affie-
volirsi e pian piano scende la notte. 
È in questo momento che i volontari 
iniziano a pattugliare le vie di migra-
zione degli anfibi. Rospi e rane evitano 
la luce e spesso si spostano quando è 
umido. La loro pelle infatti è molto fine 
e si secca facilmente. In compenso per-
mette loro di respirare, assimilando 
l’ossigeno dell’aria. E non solo: gli an-
fibi non hanno bisogno di bere, poiché 
assorbono i liquidi per via cutanea. Per 
questo è proprio nelle sere piovose che 
si muovono in massa. Principalmente 
si tratta di rospi (facilmente riconosci-
bili per la loro pelle verrucosa), varie 
specie di rane rosse e verdi, e rara-
mente di tritoni (piccoli anfibi dotati 
di coda facilmente confondibili con le 
salamandre). Per portarsi dai rifugi 
invernali fino ai luoghi di deposizio-
ne sono in grado di percorrere tratte 
lunghe anche qualche chilometro, in 
particolare i rospi. Il loro passaggio 

si nota soprattutto sulle strade, dove 
purtroppo finiscono spesso schiaccia-
ti o travolti dalle auto. Muniti di pila 
e secchiello, i volontari raccolgono gli 
individui trovati e li trasportano al 
sicuro. Laddove la zona si presta ven-
gono posate delle barriere temporanee 
che bloccano il passaggio degli anfi-
bi. Dei secchi interrati ne facilitano il 

recupero da parte dei volontari, che li 
svuotano regolarmente, liberando gli 
animali nei pressi di corsi d’acqua e 
riali. Da qui proseguiranno il loro cam-
mino verso i siti di riproduzione, costi-
tuiti da specchi d’acqua e rive lacustri. 
In Ticino queste azioni di salvataggio 
sono coordinate da Tiziano Madda-
lena, esperto cantonale per gli anfibi 

del Centro di coordinamento per la 
protezione degli Anfibi e dei Rettili in 
Svizzera (Karch) in collaborazione con 
il Cantone, e dal gruppo di coordina-
mento volontari anfibi, costituito dai 
vari responsabili locali. I “pattuglia-
tori” in azione sono riconoscibili dai 
giubbotti catarifrangenti con la sim-
patica sagoma di una rana. Purtroppo, 

spesso i limiti di velocità non vengono 
rispettati dagli automobilisti in tran-
sito per cui lanciamo qui un appello 
a tutti i conducenti: in questo periodo 
riducete la velocità la sera o di notte 
sulle tratte segnalate con dei cartelli 
stradali “attraversamento anfibi”!
In questo modo ci aiutate a salvare gli 
anfibi in assoluta sicurezza.

Salviamo gli 
anfibi!

Gli anfibi sono protetti in tutta la Sviz-
zera poiché minacciati d’estinzione. 
Secondo la lista rossa attuale, la situa-
zione di tutte le specie è peggiorata o, 
nel migliore dei casi, è rimasta invaria-
ta nelle ultime decine di anni. Gli an-
fibi hanno quindi bisogno della nostra 
tutela e del nostro aiuto. Da più di 35 
anni si conosce il problema della mo-
ria degli anfibi che durante la migra-
zione sono vittime del traffico stradale. 
Attualmente sono circa 1’000 le tratte 
stradali distribuite in tutta la Svizze-
ra, lungo le quali vi sono migrazioni di 
anfibi. Alcune di esse sono provviste di 
sottopassaggi fissi, ma la maggior par-
te è presidiata da gruppi organizzati di 
volontari. La costruzione di strutture 
che permettano il passaggio autono-
mo di anfibi richiede una scrupolosa 
pianificazione da parte di un esperto 
e presuppone buone conoscenze sulle 
popolazioni locali. Poiché queste in-
frastrutture sono molto costose e le ca-
ratteristiche dei luoghi spesso sfavore-
voli, non è possibile costruirle in ogni 
zona di migrazione. Diverse postazioni 
costruite a questo scopo si sono inoltre 
dimostrate funzionare in maniera in-
sufficiente. Grazie ai circa 200 gruppi 
di volontari attivi in tutto il territorio 
nazionale, risulta che ogni anno ven-
gono trasportati - e dunque salvati 
- oltre 150’000 anfibi. In Ticino l’anno 

Cercasi volontari
scorso sono stati raccolti complessiva-
mente 8’509 anfibi all’andata. Questa 
cifra è molto in calo rispetto alla fine 
degli anni ’90, quando se ne contava-
no sui 18’000 per tutto il Ticino! I dati 
raccolti durante gli interventi permet-
tono di valutare la portata delle migra-
zioni e la tendenza delle popolazioni, 
che sono soggette anche a fluttuazioni 
naturali importanti. Dalla fine del XX 
secolo si sono infatti diffuse anche 
alcune malattie infettive che possono 
causare il declino di popolazioni di an-
fibi a livello locale e addirittura globa-
le. È il caso della chitridiomicosi, una 
malattia scoperta nel 1998 e purtroppo 
presente anche in Svizzera, provocata 
da funghi che attaccano la cute degli 
anfibi. Per evitare di contribuire alla 
diffusione del fungo, coloro che entra-
no a contatto con gli anfibi dovrebbero 
poi lasciare asciugare al sole materia-
le e scarpe, poiché il fungo muore se 
disidratato. Bisogna inoltre evitare di 
trasportare organismi acquatici quali 
piante, alghe e anfibi da stagno a sta-
gno, poiché le spore fungine possono 
aderire a tutte le superfici umide.
Basti pensare che in Sudamerica, per 
esempio, il chitridio, un fungo presen-
te a livello globale e diffuso anche in 
Svizzera, ha spazzato via migliaia di 
anfibi, visto che blocca gli scambi gas-
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